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Dalla metà di novembre alla vigilia delle grandi feste 

Le settimane più assillanti 
dell' operazione Babbo Natale 

,;as^uj<»-jrf*» 

I prezzi astronomici dei giocattoli 
di moda - Fantascienza ed elet­
tronica: 30-40 mila lire a «pezzo» 
Manie lanciate dalla televisione 

L'operazione giocattoli in vi­
sta di Natale è in pieno svol­
gimento almeno dalla metà 
di novembre. I banchi di ven­
dita di negozi e grandi ma­
gazzini sono al completo, ric­
chissimi di richiami per una 
foHa di genitori e figli in an­
siosa ispezione. Gli acquisti 
massicci si faranno comun­
que nelle ultime tre settima­
ne. Sotto Natale si concentra, 
del resto, più della metà del­
le vendite di giocattoli che si 
fanno in un anno intero: un 
fatturato di due o tremila mi­
liardi si gioca in poco più 
di un mese. 

Per la verità — osserva 
Pietro Di Martino, responsa­
bile nazionale del settore gio­
cattoli della Standa — la 
e stagione t, per i nostri ma­
gazzini, comincia alla metà di 
ottobre: noi — dice — rispet­

tiamo tutte le scadenze delle 
tradizioni regionali e se in Si­
cilia resiste l'uso dei regali 
di giocattoli ai bambini, per 
la festa dei morti, ai primi 
di novembre, la Standa di Ca­
tania o di Palermo, da metà 
ottobre, è parata come a Na­
tale a Milano o a Roma. Poi 
c'è chi festeggia. San Niccolò 
(Trieste, Gorizia), chi Santa 
Lucia (Bergamo. Brescia, Ve­
rona, Parma, Mantova), chi, 
infine, Natale e l'Epifania. 

Le tradizioni che non muoio­
no aiutano il grande magaz­
zino che allarga la sua e sta­
gione» straordinaria di ven­
dite: sarà un alleato contro 
le insipide «nazionalizzazioni» 
dei costumi. e delle usanze 
regionali. 

Sul Natale, dicevamo, si 
gioca una partita di alcune 
migliaia di miliardi. I giocat- I 

toli, certo, si vendono tutto 
l'anno, per mille ragioni: in­
tanto è un po' il pane quoti­
diano per i più piccoli, il gio­
cattolo come strumento di co­
noscenza, di espressione vita­
le; c'è il giocattolo-premio per 
il voto a'scuola, magari; c'è 
quello per una festa di ono­
mastico, per il compleanno; 
ci sono quelli per andare al 
mare. Ma a Natale il giocat­
tolo continua ad essere il pro­
tagonista assoluto, la chiave 
del rapporto con i più gio­
vani, siano figli, nipoti, ami­
ci, parenti in qualche modo. 
Si concentra in questo pe­
riodo il 50 per cento delle 
vendite, abbiamo detto, ma 
dal 60 al 70 per cento degli 
incassi: è in questa occa­
sione che si fa il regalo che 
costa, che dura. 

Il livello medio dei prezzi 

dei giocattoli è aumentato di 
molto in questi anni, di pari 
passo non tanto e non solo 
con l'inflazione, ma con una 
crescita di gusti, di mode, di 

. consumi che hanno 'imposto 
un mercato che non ha alter­
native e che condiziona sen­
za scampo, prima ancora che 
i genitori, gli stessi bambini. 

Cosa si vende infatti in que­
sto momento? Pietro Di Mar­
tino è esplicito: la TV — di­
ce — e i giornaletti condizio­
nano la produzione e il mer­
cato. Ecco allora che è esplò­
sa la febbre ' spaziale: gli 
scaffali dei grandi magazzi­
ni sono pieni di robot, di mac­
chine fantascientifiche, pisto­
le spaziali, polizie spaziali, a-
labarde spaziali, boomerang 
sempre spaziali, ecc. . 

Negli ultimi anni i giocat­
toli più venduti sono, al 99 
per cento, quelli reclamizzati 
o comunque presentati in va­
ria forma dai giornaletti e 
soprattutto dalle tv (le reti 
private sono il veicolo di mag­
gior informazione e condizio­
namento delle scelte del bam­
bini). 

Goldrake e Mazinga, le 
guerre stellari hanno soppian­
tato meccano' e costruzioni, 
cinturoni da cow-boy e tende 
indiane. Precipitate le vendite 
di questi articoli si ritrovano 
solo sulle bancarelle, o in 
qualche fondo di magazzino 
in cerca di amatori. Qualcu­
no li ricicla offrendoli come 
dono, magari, nella confezione 
gigante di un detersivo. . 

Fantascienza ed elettronica 
dominano il mercato. La Bar-
bie e Big Jim difendono le 
loro quotazioni anche se il 
boom degli anni scorsi appa­
re ben più contenuto: i due 

bambolotti di importazione a-
mericana hanno troppe esi­
genze. Non si accontentano 
mai, hanno la casa e i ve­
stiti, vogliono ora la serva 
nera, la fuoristrada, un ar­
madio nuovo,l i bambini, le 
tenute sportive, ecc. Perfino 
le nonne e gli zìi, pur con 
tanto affetto, si sono accorti 
che al di là del cieco amore 
per i nipoti, l'affare lo fa so­
lo chi li ha costruiti e chi 
li vende. Sfacciatamente . 

Quest'anno nonni e zii non 
resisteranno tuttavia davanti 
alle trentamila lire di una 
macchina spaziale di plasti­
ca stampata, alle 43 mila di 
un brutto robot, alle diecimila 
di un razzo stellare. Del re­
sto, è difficile portare a casa 
un trenino o una bambola a 
chi si aspetta Batman e Ro­
bin. 

Le fiere del giocattolo di 
Milano, di Norimberga, di Pa­
rigi o di Londra, come quel­
la di Lipsia o di Valencia, 
hanno messo in moto una 
macchina gigantesca che co­
pre l'intero pianeta: il pro­
duttore di giocattoli è fra i 
finanziatori delle reti tv pri­
vate che producono e distri­
buiscono i film coi personag­
gi e con i richiami che con­
dizioneranno i ragazzi e i ge­
nitori. 

Attorno al mondo dei più 
piccoli si è costruito un im­
pero fra i più tenaci (e più 
redditizi): la logica più esa­
sperata di consumo pare tro­
vare qui la conferma più cla­
morosa in una insensata gara 
che sembra aver sconfitto la 
fantasia e l'intelligenza oltre 
che la borsa della spesa. . 

Alessandro Caporali 

«Scambio bambola con pallottoliere» 
Poi ci sono i giocattoli da 

collezione che non vanno bene 
per t bambini, anzi si rubano 
ai bambini, magari per scam­
biarli con qualche cosa d'altro. 
« Cerchiamo robot possibilmen­
te usati, caldaie a vapore, gio­
chi meccanici » : uno, due tre 
cartelli uguali in vetrina, dentro 
il negozio-studio d'arte-museo 
appena aperto in via Lazzaret­
to a Porta Venezia a Milano. 

Le ambizioni sono tante. Un 

occhio alle prestigiose esperien­
ze di Londra (il Pollock's toys 
museum), al museo di Norim­
berga, un'attenzione al discor­
so degli antiquari che domina­
no - sulla borsa del giocattolo 
che si tiene ogni anno, qui a 
Milano, ed è nata questa ini­
ziativa, a metà fra U commer­
ciale e l'amatoriale, ricca di fa-
acino e di curiosità. 

Non si comprano qui le vec­
chie bambole con la faccia di 

porcellana, o il cavalluccio di 
legno esposti, il monopattino e 
i clown» dai mille gesti coman­
dati a chiave, qui si scambiano 
oggetti, si scambiano i giocat­
toli. 

Andrea Simeone e Erminio 
Marini non aspettano • clien­
t i» nel loro negozio, non a-
spettano nemmeno l'ondata di 
Natale, raccolgono invece quel 
che trovano in strada, nei'cor­
tili, dalla gente che li butta 

via, i loro .piccoli, perduti e 
preziosi reperti di un mondo in­
fantile che è scomparso. 

Giochi di costruzioni, birilli, 
pallottolieri e tanti piccoli gio­
chi meccanici riempiono le pa­
reti e . le vétrinelto di questo 
negozio. In mostra semplice­
mente o per scambio. 

Se proprio si vuol parlare di 
prezzi, allora le cifre vanno su 
(perché le leggi del mercato so* 
no sempre presenti e insegnano 
che più un prodotto è raro più 
si paga): e Tochetta che ave­
vamo da bambini saltellante per 

tré minuti sulle zampe, compra­
ta magari da un'ambulante e 
che abbiamo gettato via dopo 
qualche mese, costa oggi anche 
300 mila lire; i soldatini di 
ferro si vendono solò in colle­
zione e le cifre raggiungono 
il mezzo milione. 

Ferro e legno, materiali di­
menticati, col cartone e il ges­
so: prima della rivoluzione del­
la plastica erano materiali po­
veri, si facevano giocattoli pove­
ri, oggi sono da tenere sotto 
vetro. 

s 

Gravi rìschi per gli additivi negli insaccati 

La magica polvere che fa 
restare rossa la carne 

Quanti sono i prodotti in­
saccati, quali sono e che co­
sa sono? Non è facile stabilir­
lo, basti pensare all'enorme 
varietà di salami, a pasta te­
nera, a pasta dura, dolci, pic­
canti, con aglio, con vino bian­
co, con paprica, con pepe in­
tero o macinato, di solo suino 
o di suino e bovino, affumi­
cati ono.ed oltre ai salami ri­
cordiamo le salsicce, fresche 
o stagionate, il cotechino, lo 
tampone, lo speck, i wurstel, 
il bacon, il capocollo, la mor­
tadella, ed infine i prosciutti 
sia crudi che cotti. 

La composizione in nutrien­
ti degli insaccati è estrema­
mente variabile; il contenuto 
proteico oscilla tra UJ gr. per 
cento nei wurstel ed U 36 Ji nel 
salame tipo Milano (valore 
medio gr. 194 per cento); la 
frazione lipidica, sempre mol­
to abbondante, va dal 22 per 
cento nella salsiccia tteco al 
Ì7j9 nei ciccioli (valore me­
dio33J6 per cento); l'apporto 
calorico, ovviamente, è sempre 
motto elevato e va da un mi­
nimo di 259 col. per 100 gr. di 
wurstel, ad un massimo di 527 
caL per 100 gr. di ciccioli. 

Da q*e*ta, anche ^somma­
ria descrizione, delle caratte­
ristiche nutrizionali degli in­
saccati. dovrebbe scaturire il 
suggerimento di un loro uso 
morigerato, consigliato anche 
dall'abbondante aromatizza-
sione, che, percJU soffre di 
disturbi all'apparato digeren­
te, non è certamente consi­
gliabile, oltre che per la ric­
chezza di grassi, dannosi per 
gli epato-interessati, per la 
massiccia presenza di protei­
ne, da assumere con cautela, 
qualitativamente e quantitati­
vamente, dagli inperuricemici 
o dei gottosi, ed infine per lo 
elevatissimo apporto calorico 
che dovrebbe sconsigliare l'u­
so, a chi abbia problemi di 
peso. Ma gli insaccati sono 
buoni, allettanti anche alla vi­
sta con il loro rosso o i loro 
rosati carichi. Però la carne, 
sia cruda che cotta, nella no­
stra casa, dopo poco tempo di­
venta scura, mentre, ìa sul 
piatto di portata, la fetta di 
insaccato resta di un bel colo­
re rosso brillante? Perchè que­
sto diverso comportamento? 

Perchè tutti gli insaccati sono 
addittvati in maniera da con­
servare il color rosso, si usa, 
cioè, una magica polverina che 
fa restare rossa la carne. Gli 
additivi atti a questo, sono or­
mai noti: si tratta deU'E-250 e 
dell'E-2Sl, cioè il Nitrito di So­
dio ed U Nitrato di Sodio e 
Potassio. Queste due sostanze 
impediscono la trasformazione 
dell'emoglobina in meta-emo­
globina (composto senza al­
cun odore o sapore, innocuo, 
ma di colore bruno) e forma­
no un nuovo composto, la ni-
tmso-emogtobma, che ha due 
caratteristiche, il colore ros­
so stabile e la possibilità di 
combinarsi con animine sia 
biogene che presenti in altre 
sostanze come conservanti na­
turali (il pepe), o altri di sin­
tesi (l'acido serbico) o in 
farmaci a base di amminofena-
zone comeVOptaUdon, il Vera-
mon o il Piramidone, per da­
re origine ad una sostanza la 
NJIchtl-Nitrosammina, con a-
zione cancerogena su molte 
specie animali. 

I sospetti che pesano su que­
sti additivi di largo uso, sono 
gravi, le inchieste si susseguo­
no e la stampa ne parta, pure 
nulla è mutato nel toro uso. 
La nostra legislazione, forse 
troppo permissiva, ammette 

nitriti, per te carni da con­
servare di 150 mg. per chilo 
di prodotto, e il 17* Rapporto 
FAO/OMS fissa la dose massi­
ma accettabile per l'uomo a 
02 mg. per chilo di peso cor­
poreo. 

E' vero che gran parte dei 
nitriti aggiunti agtt aumenti, 
mene trasformato nette fasi 
di lavorazione in nitrati, tanto 
che dal quantitativo iniziale 
si giunge mediamente a 2-3 
mg. per chilo, quantitativo dra­
sticamente ridotto, ma bisogna 
anche dire che una volta tu-
geriti, i nitrati vengono ricon­
vertiti in miriti e se m pre­
senza di ammtnc biogene, pos­
sono dare origine alle nttro-
sammtne. 

A questo punto viene fatto 
di chiedersi se vale la pena di 
mettere nei cibi una tottanm 
tanto rischiosa solo, per man­
tenere il colore ad un pro­
dotto. In effetti non ci sono 

solo motivi estetici; i nitriti, 
sono l'unica sostanza in grado 
di impedire la produzione, da 
parte del Clostridium Botali-
num, di una tossina il più del­
le volte letale per l'uomo. Que­
sta tossina è efficace à dosag­
gi bassissimi (si parla di mi­
crogrammi) ed il tempo che il 
clostridto impiega a produrre 
un certo quantitativo di tossi­
na va dal 2 ai 14 0ornL Trop­
po pochi per non dover pren­
dere in considerazione la ne­
cessità di aggiungere nitriti so­
prattutto agli insaccati. 

Per questi prodotti infatti U 
pericolo è maggiore che non 
per le carni in scatola, queste 
ultime vengono sterilizzate e 
le alte temperature o distrug­
gono il Botuttno oppure lo 
danneggiano in modo tate da 
non consentirgli la produzio­
ne della tossina, ma per gli 
insaccati questo non avviene; 
infatti non si raggiungono mai, 
durante il ciclo produttivo 
temperature superiori ai $5 
gradi C, quindi il pericota 
di sopravvivenza del ttostrìdio 
è alassimo. Lariprova della 
mancanza di trattamenti ter-
mkA energici, e* viene dotta fa­
cto alterabilità del prodotto, 
sta fresco, che cotto, che semi­
cotto; infatti, una vetta ini­
ziati. questi prodotti, se la-
.sdati anche in frigorifero per 
un lasso di tempo modesto, 
presentano alterazioni, anche 
organolettiche, tali, da riusci­
re immangiabili. 

Non si può fare a meno di 
queste sostanze tanto perico­
lose? Al momento non è pos­
sibile dare risposte precise o 
rassicuranti. Si dovrebbe ri­
correre sempre ad efficaci pro­
cessi di sterilizzazione, che 
danno alarne garanzie, oppure 
fissare concentrazioni di clo­
ruro di sodio tali da inibire la 
vita cellulare e quindi la so­
pravvivenza del batterio, ma 

. per ora, con questi problemi, 
con questi sospetti, e in man-
canea di adeguate risposte, l'u­
nico consiglio che può essere 
dato è quello di accedere al 
prodotto industriale. 

Silvia Marlin! 
(«aperta di tecnologia alimen.) 

D codice morale degli erborigli e 

Un'offerta 
di «natura» contro 

il sofisticato 
Anche gli erboristi si so­

no dati un codice morale in 
difesa della qualità e dei 
prezzi dei prodotti da loro 
venduti. 

L'ANEPO. la loro associa­
zione ha tenuto a Firenze, 
in questi. giorni, il proprio 
congresso e ha varato una 
precisa serie dì norme che 
dovrebbero servire a distin­
guerli una buona volta da 
praticoni, maghi e ciarlata­
ni di varia specie; e, sull'al­
tro versante, da prestazioni 
più propriamente farmaceuti­
che o addirittura mediche. 

Gli erboristi sono in cerca 
di identità. Confezionare un 
decotto per la tosse, una 
marmellata, come una cre­
ma rilassante è un'arte anti­
ca; si tratta magari di una 
ricetta tramandata da gene­
razioni: ma non si fanno mi­
racoli, non si sostituisce il 
medico, gli erboristi si limi­
tano a far conoscere le ap­
plicazioni <Wk cosiddette er­
be officinali per un uso ge­
nerico, per fl «mantenimen­
to della salute». 

E* un'offerta di natura con­
tro i prodotti chimici: i co­
smetici fatti di erbe, una ti­
sana di tiglio, o di ginepro 

Un prodotto 
delle api per gli usi 

cosmetici 
La «propolis», materia re­

sinosa che le api utilinano 
per rattoppare le fenditura che 
possono provocarsi nell'alvea­
re, è un prodotto destinato ad 
un grande avvenire nel 
re della dermoocetnetotogia, e 
dò a causa dalla sua 
delle sue virtù terapeutiche In­
contestate, del favorevole con­
senso al suo odore, de) suo 
potere antl-oscklante, ecc. 

Il prodotto, ancora sotto 
studio da parie di ricercatori 
francesi, sarà immesso sul 
mercato nel prossimo anno. 

non per curare ma per pre­
venire l'influenza, la tosse. Un 
modo per stare in salute. 

Se la filosofia è questa, il 
codice morale interviene an­
che concretamente sui meto­
di di vendita con l'offerta di 
tre garanzie di base per la 
salute dei consumatori:-in­
tanto c'è bisogno che la pian­
ta o droga non sia più vec­
chia di due anni (salvo le ec­
cezioni tipo iris); che sia sta­
ta raccolta nel giusto tempo 
balsamico e che abbia avuto 
i trattamenti ammissibili per 
avere una droga di buona 
qualità (cioè sia stata essic­
cata con le dovute regole e 
che non abbia avuto, duran­
te la coltivazione o succes­
sivamente, trattamenti peri­
colosi alla salute), 

C'è poi anche la politica 
dei prezzi da tenere sotto 
controllo, l'ANEPO ricorda 
che eia natura è prodiga»: 
questo non vuol dèe, certo, 
che l'erborista debba fare 
prezzi troppo bassi; deve fa­
re semplicemente l'esame di 
coscienza (proprio cosi è scrit­
to) e stabilire un prezzo, in 
base al costo di acquisto, al­
le sue esperienze e compe­
tenze, alla efficacia dei pro­
dotti che vende. 

Val la pena di ricordare 
che in questo momento si 
paria di un giro di affari di 
2000 miliardi per fl commer­
cio delle erbe in Italia (ma 
sono compresi fl te, la ca­
momilla, le erbe per gli ama­
ri) e qualche ingotashnento 
è tutt'altro che da esclude­
re, visto poi che la « stessa » 
crema rassodante o lo «stes­
so» shampoo che l'erborista 
magari vende a D0O lire), in 
profumeria costa anche die­
ci volte tanto. 

Le tentazioni sono motte e fl 
boom defl'erboristeria (quel­
lo che l'ANEPO cerca di con­
tenere e qualificare) sta a 
dimostrare che all'affare pun­
tano in molti. ' 

-"•ÀF. 
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Ma ci sono anche i giochi per gli adulti con tanto di negozi 
, specializzati, consulenti e dimostratori come si conviene, del 
resto, a una clientela fatta tutta di « uomini di un certo livello 
culturale e di reddito medio alto » come dice Carlo Basso 
ideatore di questa « città del sole » che a Milano è un po' la 
Mecca del gioco per grandi* •••; -

Con la vecchia tombola, con le carte si « socializza » a 
livelli «inferiori», molto tradizionali, sa di bar e di osteria 
o di serate passate in casa con la vecchia zia e i parenti 
durante le feste. No, il gioco per grandi è un'altra cosa: 
socializza a. un livello ben più gratificante dove puoi far sfog­
gio di intelligenza, di una cultura e un gusto che hanno tanti, 
tanti legami non provinciali, che portano qui l'eco della disin­
volta America. 

E allora è una corsa ad accaparrarsi (il discorso vale 
sempre per questa ristretta fetta di pubblico) l'ultimo gioco: 
quest'anno, cosi, va di moda « Lotta di classe », arrivato fresco 
frésco dagli USA dove pare sia diventato un gioco di massa. 
In Italia ha importato la licenza a suon di milioni, la Mon­
dadori che spera di ripetere il successo del più famoso Mono­
poli: anche qui, con un po' di fortuna ai dadi e sagacia di 
aspirante imprenditore, si possono vincere scommesse econo­
miche notevoli (ma i soldi sono sempre quelli fasulli di carta 

Se l'adulto (ricco) si festeggia 

Gli scacchi 
con computer: 
un regalo (la 
mezzo milione 
Negozi con dimostratori e consulenti per i 
gusti sofisticati di pochi -1 giochi finanziari 

colorata), se si sanno superare «imprevisti» di scioperi o 
«probabilità» di inflazione. . : 

Il prezzo è quello di lancio, poco meno di 9000 lire alla 
scatola. 

Ma ci sono anche le grandi battaglie della storia, per 
esempio da rimettere in discussione, dadi alla mano; c'è da 
ripetere Waterloo e il «D Day», Stalingrado e le battaglie di 
Alessandro. Sono 15 mila lire per ogni gioco, ma dentro ci 
sono solo due dadi e una piantina: nel migliore dei casi (Di-
plomacy, Risico ecc.) qualche carro armato di plastica. 

L'ultimo grido, però, sono i video games, apparecchia­
ture elettroniche da collegare alla TV di casa, per giocare 
come al flipper (da 40 mila a 165 mila al pezzo, per tutti i 
gusti). 

La novità delle novità è infine la partita a scaschi con 
il computer: si gioca da soli con la macchina che ha perfino 
una voce (metallica come si conviene a un robot) che incita 
alla mossa, commenta le decisioni avversarie e vince, vince 
sempre, salvo che siate Spassky o Korcnoi. 

Se ne vendono, molti dicono, c'è chi se li regala: uno 
sfizio, gradevolissimo e affascinante davvero, ma da mezzo 
milione di lire. 

Il giocattolo più bello? 
Quello scelto dal bambino 

Tanti anni fa, durante la 
guerra, al tempo della mia 
infanzia, si presentò un Na­
tale particolarmente gramo 
per lutti. Era diffìcile che 
mi potessi attendere un re­
galo da Gesù Bambino (co­
me si diceva allora a qua­
si tutti i bimbi italiani), in 
quanto, tra l'altro, «le vie 
del cielo erano continuamen­
te intercettate dalle incur­
sioni aeree a. C'è sempre 
una parte dentro di noi che 
non si rassegna mai alle 
sventure — grandi o picco­
le che siano — e questo mi 
permise di alzarmi — il mat­
tino di •. Natale — con una 
segreta speranza. 

Lei era ti — sulla menso­
la di marmo di una finestra 
del soggiorno — la mia mac­
chinino da corsa in minia­
tura, -rrosso fiamma, unico 

' oggetto dato al : mio godi­
mento in quel momento, in 
cui la sorpresa premiava la 
fiducia segreta coltivata. 

Ed era la sua unicità — 
io crèdo" — a fenderla par-. 
ticolarmente preziosa, tanto 
che — a distanza di anni 
— dovendo pensare a due 
parole.da dire sui giocatto­
li e sul loro significato — 
essa mi è venuta in aiuto 
netta memòria: è tornata, 
per così dire, a trovarmi. 

Quella lontana amica, in­
sieme a tutti i giocattoli di 
questo mondo, appartiene ad 
un'area estremamente deli­

cata e complessa della vita ' 
infantile e quindi della no­
stra vita psichica; ad una • 
area sospesa tra il nostro . 
mondo interno, con le sue : 
fantasie, i suoi desideri, te : 
sue paure e il mondo che 
ci circonda con esigenze 
molteplici e d'ordine diver­
so. Il giocattolo appartiene • 
alta logica del gioco, una di­
mensione cioè dell'attività 
umana che forse, piti di ogni 
altra, permette di scoprire 
che i r luogo in cui viviamo 
non è mai totalmente ridu-
cibile alle rappresentazioni 
mentali più o meno consa-
pevoli e agli affetti ad esse 
connessi, né alle percezioni 
ed alle informazioni che ci 
derivano dalla realtà circo­
stante. •• - - - - -

Uno spazio e una realtà, • 
quindi, intermedi, dove reale 
e fantastico si accompagna­
no, permettendo nel contem­
po di distinguere il luogo 
della finzione dal luogo fi­
sico e sociale in cui fa fin­
zione si svolge. 

Il giocattolo entra quindi 
in questo spazio: può esse­
re di struttura semplice e 
consentire così una maggio­
re libertà all'attività immagi­
nativa oppure si presenta 
molto costruito, imponendo 
le sue regole e la sua iden­
tità: il trascorrere tra la 
massima semplicità e la 
massima costruttività rapr 
presenta ancora una volta i 

confini tra immaginazione e 
realtà. In questo spazio il 
bambino si confronta con i 
propri vissuti e con le leggi 
che gli provengono dall'ester­
no, si costruisce una nic­
chia che conserva anche la 
funzione — attraverso il go­
dimento e la drammatizza­
zione emergenti dall'attività 
ludica e dall'uso del giocat­
tolo — di prepararlo ai com­
piti successivi. 

Non risulta necessario in 
tal senso invadere questo 
spazio con una eccessiva 
quantità di giocattoli, opera­
zione che spesso soddisfa le 
diverse necessità dell'adulto; 
il bambino di fronte a tanti 
giocattoli può prendere un 
contatto più superficiale con 
essi e — come spesso avvie­
ne — ~ne elegge uno o due 
a .veri compagni di gioco, 
anche in considerazione del 
fatto che — per certi aspet­
ti — i giocatoli prescelti rap­
presentano dei sostituti dei 
genitori e le operazioni con 
essi, scene che riproducono 
i rapporti che • il bambino 
stesso intrattiene con • i ge­
nitori, i fratellini, ecc. 

Ascoltare il bambino àrea 
i suoi desideri rimane sem­
pre la via migliore (anche 
se oggi il suo mondo è sem­
pre più invaso da prepoten­
ti sollecitazioni pubblicita­
rie). L'adulto è spesso por­
tato a seguire vìe di scelta 
in cui i suoi antichi deside­

ri infantili vengono ipercom-
pensati, a scapito delle ef­
fettive esigenze dei figli. 

Non bisogna dimenticare 
inoltre che non è casuale 
che l'adulto — in memoria 
della propria infanzia per­
duta — abbia inventato per­
sonaggi come Babbo Natale, 
la Befana, Gesù Bambino, 
ecc. Questi personaggi sono 
amici del bambino, informa­
ti dai suoi desideri e, nel 
limite del possibile, disposti 
a esaudirli; in essi t bambi­
ni mettono le parti affettuo­
se e rassìcurative di sé e 
dei loro genitori, ed è così 
che questi personaggi diven­
tano amici, più di quanto 
non potrebbero esserlo i ge­
nitori reali. 

Essi sono simbolici e rea­
li nello stesso tempo, tanto 
reati e tanto simbolici che, 
mantenendo sempre la loro 
identità, seguono le vicende 
delle disponibilità di chi li 
promuove. Vi sono Babbi 
Natati ricchi e poveri, sem­
pre vestiti alto stesso mo­
do e con le stesse renne. 

Frontiere del fantastico 
quindi, unico luogo ove, al­
meno finora, è possibile com­
porre e attenuare i disagi e 
le ingiustizie del reale. 

Enzo Fonari 
(docente di psicologia ge­
nerale all'Università, sta­

tale di Sfilano) 
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